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scie e -e e ^/«-nac Stori. 

iccomt fifie tyoi yueféo ; eie. incoratilo mi 
aveU a paàfir eo$c Jtampc tfucjto mio poetico 
componimento, 4o creato, eie in arrice4ir&%tf 
vofirù prec/iatifiimo SVòme , non avrà tncgÙo po- 
tuto compensar ytiei^ifitti , cù in. tjfo afiendo- 
no, e cai J^dit/are tn parte, almeno tot* dcjtderio 
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.Si fa* Oi^Mi-, «,„/if,. %.•/- 

fifi&xpaf/i- j/o?ia ì ^mìci.'-JculimtntL «•incito affa ve* 
J'ra dottrina , e rìjpclto a$a vojtra vtrieratijfiima fficr- 
fona, ma <Vci mi 'avtÀ prà&to ìf par farne . Chic 
Jto vo^fìo g c4e ^ecz af SPuSé&t& tioto , perc& io 
non Jìméri troppo trascurato 'Se' miti %ovcr* ■ Gonti- 
nu-atemi da •vostra, éenevo fentt.it , mentre io non /anto- 
di cente-Jtarmi vctjtro umi/i/jimc Jcrvitort. 
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L ufi; chiudete i volhi lònd, ornai 

Di pwnto, e di dolor G bevve risi. 
Mi ebe ! forfè la mone 
E' dei min il fegglof? la móne air espi» 
Solo è di pena, e di trionfo ai faggio. 
Mentre con egual piede 
Ella tutti ne Iprona al gran viaggiti..' " ' 



Che con leggi mal note 
Strada fi. fanno ai mali. 

Ma chi feguc il firmerò ■ , j •■!;'.■ 

Dell'alleila, e del vero, ' 

E va dierro le tracce 

Dell' nmabil virtù: Son le minacce 

D'inciampo a lui , come a robufta pianta 

Inutili fpaventi 

Son gì' inditi deiventi: .5 t-v]V 

Ed è qua! Dave in memo A 3 Nam 

Mule chiudete Nella preferite Allegoria fi é prefo id imiiare il 1>o"is Vir- 
gilio, 01? lY.iia. a,.::'.l.-l:- j,:::: i-j;-! l,.-im j,it praia iii,:.::-; . lj ; J-jiic. 

Eclog. III. v. a. 

Mi che ! forfè la mone &c. Un tal fallimento fi rrovt erprelTo nelT Adriano 
dal cbiatllIÌDloSig. Abate Pietro MBiallauo. 

Non i ver, die fi a la morte 

Il peggio! di tutti i nuli, 

E un riporo de' morali. 

Che Tori fianchi di foirli. Alt. 3, Se. 6. 

' MeBI j ™ |Y iaI r/ iC ' le Llb' , l'''o 1 i''lV f "'^" f " /e 
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Nata de! mar, che al temperare avvezza 
S* agirà sì, mi meco al fin dimezza. 

Tal fS dà noi panila 

L'alito di Lei, che altera 

In fàccia al primo Ver . 

Contro di cui non valle 

Forza d'invidia, o d'arco, 

Mentre Ella aprali il varco 

Per fulgido lentier. ., C. Vv*j 

Ali, che pur troppo t vero,'" ' 1 * "". ' ' 1 . ' V 1 
Che nel feo degL'Eroi la motte e liti dono! '. . .' 
Ella e bteve fofpiró, ella è per cDi 
Un variar d'anni, un filettar gentile ; " ' 

Un anelito, un lampo, un l'ugno, ùti rlfò, ' " "' / , 
Ombra che palTa, e fiore' - " ■' -' : 
Da man vergine al Tuoi colto, c recito.. 

Pur l'umana fralezza \ ■■ ~ r ~v 

Di tanti beni a fronte 

Non delia, che la vita; Effl ha per nói '.3 i 
Le migliori lulinghe, e i vezzi 'fuoì. : - ■ '■ - '■>_ . ' 
Della Irmcìn di Lei, clic ancorché "muta 

Frale nere gramaglie , al dubbio lume 

Delle pallide faci 

Vivo tramandi dai begl" occhi ftiore 

Quanto v'ha di magnanimo, e gentile;, .' 

Deh, petchè non pofs'io 

A mifura del genio ufar lo Itile,. 

Che hen farei palefe, 

Quauto il tua dipartir nel fen ci oflefe! 

m 

Ella é breve folpiro. de alito, clic un forplr breve e la moner Pclr. Trioni. 

iElIn Molte Cip. II. V. SI. 
Di man vergine, gji.)/.-™ ....v: Jf»:;':u:: fi/.'iei fina. Virg. ffineìdoi 

Lib. XI. v. 68. 

Bella lniagiri di tei. tavolii riti Fuielto fppihrto, che circondivi le mori 
deUi Sieti fiecidemia.in alio collocali reornevafi quinio può dilli al 
vivo Ijirarue l'Effigie nneflofa-di quella amiliililììma Principefl'a. 
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Ma noi trarremo incanto . 
Sempre mifcri i giorni 

Dentro il conlin d'ìnconlblabil piatito.^,. . '.j ■; 
Ah, dov'è chi nodrifee ''. ■ . 'ì 

MaDìme di pietà ? dov'è chi dice?, '■ -■■ - ' ' 

Che fi fccman gli affilimi, '■' ,:i '—«■«.■.< - 

Che fi fcordan le pene 

Quanto lontana i più l' idea di Ori bene* . , 
Mifera umanità, tu clic ti vanti. ' . , . , i . 
Di colfanra, e valor, per poco impara - - ' ■ 
Quanto la nia virtù, divieti più rara. 

Sempre (bracci avanti i isna' / ' > 

Quell'aurea frante, i fiioi dolci cotUrnii 
Di un eterno topurti almo candore,/. ' ' . " ; 

La pietà rar .., ,,. /, 
Gli fguardi aceed di i:n cecile Listile , 
11 (bave parl.'.t. la gradii, il rifo, _ ) 

E chi v'è, che non toppi» ~ i - '. 

Di quanti, c quanti pregi, :: - - 

Di quai doti, e quai'^/gi „ ' ' 
Parma onulla la vide , -i r l' Itìroì e certo 
Il Meno la vedea le tempie adorna 
Del Diadema Real , fpander più raggi 
Dal Tuo lucido crin, che non diffonde 
Dardi infocati in fui meriggio 11 Sole i ■ ." 

■ ... ;. Men- 

. (guardi accefi. Il Petrarca pure. GF ocelli, cnt accetl di un celelle la- 
me . Trioni", d* Amore Cip. III. 



teppe Tao Spofo, unita ii cui Augnila Perfuni è ultimuncule.ft 
unta delìdersta Eleiione ed Incora sai Ione, 
taire l 1 tigofo Fiume . Ci fiim futi pregio ti' ira iute un palio del 
maro Crudeli-, allorché dille ili una fui Canzone in morie del Scn 



_ a fc Nottua dal ctilhllino letto 
/ito folle™, e (copre 

Il riverii» »lj>etio, ec. ' V . ■ " \ " i' "• 
Poelk llimpaie in Napoli l'innò jt?<t& in 4. 
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cntre l'algofo 
il profondo : 



Fiume alto levando 
filo lecco 



La grand'uma fin aste ,r ... 

A pie del Regio Trottp ■ 
Offerta avriale tributario in dor)o. 

Ma qual genio improvifo 
AitraverlMido i ormi, "■■ ■' ' 
E il poetico mio faero lavoro' 
Tenta del fuo fquallore ' "I * " : 
Tutta fguarnir l'amica cetra d'oro? 
Qual violenza ignota 
' e mifterioro velo 



Cerca fottrar da quelle mura, e quali ■ 
Ci contrada elèguir I' opre del Cielo? 
Dove, dove rràlportami 
Colmo d'Afcreo ferore 
La fàntafia che tumida 
Di celeftc livore , ■ j . * ■ 



Che a diradar le tenebre ,- 

Qual' improvifa folgore .,; , 

VedeC in me difcendere? ."• . 

O fin le amate vergini 
Mia diletta Melpomene, 
Per cui talor foilevorni 
-r" '. Al di fopra degl'uomini, 

Per cui calor diffinguomi , - 

Tra mille, e mille Celere , 

Tu fei quella ebe mi obblighi, Dal 

.Ti quii Conio improvifo . Nel giorno ifltEb, id cui diir Amore : fu reciiito 
quello poeti™ c 0 ra P omtn (n . ( .,p«10~aS.^^ilS.P. 1 i.cpc d NUtn- 
,h,, i.i nn-iic Servito.-, l'iole. Leopoldo ATCl-Duc.d Auto» fa 
relcomo In Midrli l' Augnilo Matrimonio con li Seieniffioi D. Mina 
Luifi Infami Priniogeni.i .11 Spagna, per nidi mrc H LL. A A. 

'ci cui ulor follevomi. Sniffai ftriam fahru wfe. Horat. Carni. Uh.". 
. Mj. v.ao. Ubi Intuba Dtffra fa wtlh. . Hmtfanm trai /nata- 
lì.i Px.:i»! infra Dtam, & /kpra btmlncm eft. 
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Dal tuo bel labbro rolc» 

Schiudendo un rifo fàcile , 

Con un tuo dolce all'alto 

A palcfar gl'arcani 

Di si bel vaticinio 

Vergine fplendeniiilìim per l'elio . 
Delle future colè, . 
Menti' io talor m'interno 
Nel Gran volume eterno, 
Leggà, e difeerno a chiare note impreiTtj, 
Che a raddolcir della Tofana il ciglio, 
Dai Borboni Immorrali anch' Eflì nata, 
E fotro l'ombra dell'amar»] Giglio 
Altra Donna verri; che il piè morèndo 
Dal Regno Ibero a quelle rive intorno 
Fart più bello, e più beato il giorno. 
Già ne efulra il Leon, l'Arno più chiare 
L'acque riduce si mare; . 
E il pie fommeNo, riverenti-, in dono 



SI, con Te faliran fui trono ilteiTo 
La Giuflizia, e la Pace, 
Dei Ridditi l'Amor, Figlia ben degna 
Del tuo gran Gcnitor, cui Hanno in peno 



Vergine fp leti do minima . I! CBIabrert attribuendolo al Sale, Fulgido fplttulco- 

tlflimo per l'alio. Rin. Sic. Cani. 11. 
Altra Donni verrà . VnolG Intendere dell* Sffenlffinu. Infatua D. M. Luffa , di 



dell' more, che 

li Carlo 111. di Bot- 

c di Spagna, che pai fupetlhio 
uonumemt eliHóno del Rio fi- 
la pubblica luce, tono Itati capaci di fonimi- 

, c di arricchir di non poco la Repubblici 

dei Letterati ;-Fn i quali fono da annoverarti 1 preiìefì frammenti della 
a fpefa 
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IO 

S caldamente te brìi* «ri, e refTe 
A Parteoopc fua diletta d freno ; 
l'd' ora con iV.ipor del mordo inrero 
Trionfa, e regna deU'Ibena In falò. 

Teco vi r. fender* quel (Jermc clcuo 
Di Krakcuco, c Teresa, Alme, che feu: 
])' invidia forfè alla rrjcurlj ecnde , 
E i di cui L'hiui numi un di faranno 
Degni argnmer.ti alla futuri Moria . 

Tu I.LnroLDn farai quel fortunato 
Del bel cuor dell' Eniirin imhuo fegno, 
fecroiBeom ili Celare beato, 
Di quella Cetra mìa dolce foflcgno, 
In Trame a cui la Madia, l'Amore 
Scorge!! balenar tra ciglio , e ciglio, 
Provida mente, o-provido configlio. 

SÌ, Tu farai .... ma dove, oh Dio crafeorrent 
Con ali rapidi Ili me 
L'impeto Rlriofj 

Di te Figlia di Giovo? ah à perdono. 

Perdono Anima cccelfo 

D'Isabella Immorali; Tu, die pofliedi 

Del pacifico Olimpo il più fereno, 

Credi, ch'io non m'inaili 

Col deviar dal calli; mio primiero 

Di ofciirar le tue glorie, 

Rammentando le altrui : ma perchè in elfo 

Leggendo il Volto tuo fi bene clprelió , 

Ne avelie ognun l'originale ìilcflò. 

Pcrehi cìafcun riepilogando a parte 

Le più rare virtù vedefiè poi 

Quanto perdemmo in Te. So che a Te falò 

In quello delle Mufij almo foggiomo 

Sacro è il canto, la pompa, e facto è il giorno, 

Alo» 

Incremento iti Ccfare btito . Ciré Demi Sibila, Khwiumr ii«'inu"lnm 
Virj. Ecl 4. V. 451. 
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Alma grande onorari ailin perdona, 
Se di Te ragionando ai mio peniiero 
Fu l'intaglile poi minor del vero. 

Quel paliiiire augel, che mova 

Le Tue penne intorno al fiume, 

Tenia invano alzarli al lume 
Del Pianerà illulìrator. 

Tal fon io col ballò ingegno 

Che rencaì levarmi a volo N 

Per l'immenfe vie del Polo 

De' Tuoi pregiallo fplendor. 
Mule chiudere i voflri Tonti ornai. 
Di piamo, e di dolor donalte aliai. 
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